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iaggi per le strade del forese e all’improvviso sbuca un capriolo. A vederlo è un grazioso 
animale, ma se ti ci scontri ti rendi conto che può pesare quasi cento chili. Schiacci il freno, 
dai un colpo di sterzo, ma è un attimo fatale. Sono animali velocissimi ed in un istante 
balzano davanti alla macchina all’improvviso. Se li eviti svaniscono, ma il più delle volte 
l’impatto è inevitabile e i danni al veicolo sono sempre molto significativi. Fortunatamente 
l’automobilista ne esce fisicamente quasi sempre indenne. (Ma sono numerosi anche gli 
incidenti con conseguenze gravi per gli automobilisti e motociclisti, vedi a pag. 8 le tabelle 
dei dati dell’Osservatorio – il Centauro – ASAPS).  Dispiace per l’animale, dispiace per l’auto, 

ma subito dopo arrivano i problemi. Primo: l’animale deve essere soccorso perché dal 27 dicembre 
2012, con l’integrazione  all’art. 189 del codice stradale “L’utente della strada, in caso di incidente 
comunque ricollegabile al suo comportamento, da cui derivi danno a uno o più animali d’affezione, 
da reddito o protetti, ha l’obbligo di fermarsi e di porre in atto ogni misura idonea ad assicurare un 
tempestivo intervento di soccorso”.

Il capriolo è una specie protetta e l’utente, dopo aver attivato il soccorso, non può appropriarsene. 
Un tempo la fauna selvatica era res nullius (cioè cosa di nessuno) e chi la prendeva ne diventava 
proprietario, mentre nell’attuale legislazione la proprietà è pubblica ed appropriarsene sarebbe un 
furto. L’animale ha quindi un proprietario? Allora è lui che pagherà il danno all’auto per non averlo 
ben custodito. E qui nasce il secondo problema: di chi era il capriolo? Della Regione, proprietaria 
demaniale dell’animale? Della Provincia, che gestisce la selvaggina e la caccia?

INCIDENTI CON ANIMALI SELVATICI:
TROVARE L’ENTE RESPONSABILE
E PROVARNE LA COLPA DEL DANNO
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Prendiamo il caso di quell’automobilista che a Novafeltria, viag-
giando sulla statale investì, appunto, un capriolo. La sua querelle 
giudiziaria iniziò nel 2002 per non concludersi nemmeno in Cas-
sazione, dato che il 9 febbraio 2016, con la sentenza n. 2508, dopo 
quattordici anni dal fatto, la terza Sezione Civile ha deliberato un 
rinvio.  L’automobilista inizialmente si rivolse al Giudice di Pace 
che gli diede ragione e condannò la Provincia Di Pesaro-Urbino. 
L’Ente fece ricorso ed il Tribunale di Pesaro che, con sentenza n. 
421/2004, ribaltò la prima decisione stabilendo che la colpa non 
era della Provincia, bensì della Regione Marche. La Regione fece 
ricorso in Cassazione la quale, con sentenza 8.1.2010, n. 8, rile-
vando scorretta la decisione d’appello la cassò con rinvio. Sentite 
perché: secondo la Corte, in astratto responsabile del danno poteva 
essere tanto la Regione quanto la Provincia, quindi spettava al 
giudice di merito accertare in facto quale dei due Enti avesse il 
potere di prevenire il rischio di attraversamento della strada da parte 
di animali selvatici. Insomma, è assodato che in fatto di incidenti 
con la fauna selvatica a rispondere è un Ente pubblico, ma evi-
dentemente non si sa mai quale. Infatti, il giudizio venne riassunto 
dinanzi al Tribunale di Pesaro il quale, con sentenza 21.2.2012 n. 
128, sostenne che, avendo la Suprema Corte già stabilito che la 
Regione aveva attribuito alla Provincia la quasi totalità dei poteri 
di gestione della fauna selvatica, era quest’ultima a dover risarcire 
l’automobilista. Tutto finito? Certo che no. La Provincia, destinataria 
della condanna tornò in Cassazione lamentando che il Tribunale 
non aveva in concreto accertato, secondo i dettami della sentenza 
di rinvio, se la Regione avesse una sua responsabilità, ma si era 
limitato ad affermare tout court che la Legge Regionale assegnava, 
in astratto, quei poteri alla Provincia.

Ed eccoci arrivati ai giorni nostri. Ironia della sorte, il Comune 
di Novafeltria, teatro dei fatti, è passato con un referendum del 
2006 dalla Provincia di Pesaro-Urbino sotto quella di Rimini, ma 
non si è ancora capito chi debba risarcire il malcapitato automo-

bilista: infatti la Cassazione, con la citata sentenza 
2508/2016, ha accolto il ricorso della Provincia ed 
ha di nuovo annullato con rinvio al Tribunale. Un 
carosello giudiziario, ma per recuperare i soldi di 
un’auto sfasciata tanti anni fa il conducente dovrà 
attendere la nuova decisione, con cui accertare: 
quale sia l’ente che, in iure, era titolare del potere 
di gestione della fauna selvatica nel luogo del sini-
stro; in facto se, nel caso di delega di funzioni dalla 
Regione alla Provincia, “sia stata conferita al gestore 
autonomia decisionale e operativa sufficiente a 
consentirgli di svolgere l’attività in modo da poter 
efficientemente amministrare i rischi di danni a terzi, 
inerenti all’esercizio dell’attività, e da poter adottare 
le misure normalmente idonee a prevenire, evitare 
o limitare tali danni”. Chi vivrà vedrà.

E se l’incidente, invece, capita in un Parco Regionale? 
Anche qui abbiamo un caso tutto marchigiano. Siamo 
nel 2008 e su una strada provinciale, attraversando 
il Parco del Conero, un conducente vede pararsi 
davanti all’auto un cinghiale. L’impatto è forte, la 
macchina sfasciata. Cita l’Ente Parco davanti al 
Giudice di Pace di Ancona ed ottiene ragione. In 
questo caso è singolare la motivazione: la colpa 
deriva dal non avere “abbattuto o sradicato” i cinghiali, 
così favorendole la “permanente riproduzione”. 
L’Ente ricorre in appello, ma il Tribunale di Ancona 
conferma la responsabilità per danni: è all’Ente 
parco che competevano i poteri di controllo della 
fauna selvatica; il luogo del sinistro era risultato 
frequentato da un numero “eccessivo” di animali, 
“tale da costituire un vero e proprio pericolo per gli 
utenti della strada”; infine, l’ente stesso non aveva 
adottato alcuna misura concreta per prevenire gli 
incidenti.

Anche qui si va in Cassazione, ma l’esito (sentenza 
9 febbraio 2016, n. 2510) è diverso: la colpa, con-
siderata la legge regionale in materia, non è della 
Provincia ma dell’Ente Parco condannato per non 
avere previsto e prevenuto l’attraversamento della 
strada da parte di cinghiali, fatto prevedibile che si 
poteva prevenire, dato che erano già avvenuti molti 
analoghi incidenti. L’ente avrebbe dunque dovuto 
installare recinzioni, “segnali acustici” o adottare 
“altre misure idonee”. 
Insomma, gli animali selvatici sono di proprietà 

pubblica e se causano danni alla circolazione – come 
abbiamo visto - l’Ente ne risponde. Ma quale Ente? 
La Regione? la Provincia? L’Ente parco? Dipende. 
Per il Giudice di pace di Campobasso (sentenza 24 
marzo 2016) “La fauna selvatica rientra nel patri-
monio indisponibile dello Stato, ma la legge n. 157 
del 1992 attribuisce alle Regioni l’emanazione di 
norme relative alla gestione e alla tutela di tutte le 
specie. Ne consegue che in capo alle regioni vige 
l’obbligo di adottare le misure tese ad evitare che 
la fauna arrechi danni a terzi, rispondendone, ai 
sensi dell’art. 2043 c.c.”. Se è così in Molise, non 
lo è in Toscana dove la Cassazione (sentenza  10 
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novembre 2015, n. 22886) ha deciso che “in materia 
di responsabilità civile, i poteri di protezione e gestione 
della fauna selvatica attribuiti alle Province toscane 
rendono le stesse responsabili dei danni cagionati da 
animali selvatici, atteso che l’esercizio di tali poteri è 
indirizzato sia alla tutela del complessivo equilibrio 
dell’ecosistema sia alla sicurezza dei soggetti poten-
zialmente esposti ai danni derivanti dagli imprevedibili 
comportamenti della fauna”. 

Stessa cosa vale per l’Abruzzo dove secondo un’altra 
sentenza della Cassazione (sentenza 19 giugno 2015, 
n. 12808) “la responsabilità extracontrattuale per danni 
provocati alla circolazione stradale da animali selvatici 
va imputata alla Provincia a cui appartiene la strada 
ove si è verificato il sinistro, in quanto ente cui sono 
stati concretamente affidati poteri di amministrazione 
e funzioni di cura e protezione degli animali selvatici 
nell’ambito di un determinato territorio, e non già alla 
Regione, cui invece spetta, ai sensi della legge 157/1992 
solo il potere normativo per la gestione e tutela di tutte 
le specie di fauna selvatica”. 

Con chi se la deve prendere, invece, l’automobilista 
in Emilia Romagna? Secondo il Tribunale di Bologna 
(sentenza 9 gennaio 2015) “Sebbene la fauna selvatica 
rientri nel patrimonio indisponibile dello Stato, la legge 
attribuisce alle Regioni il potere di emanare norme 
relative alla gestione ed alla tutela di tutte le specie 
ed affida alle medesime i poteri di gestione, tutela e 
controllo, riservando invece alle Province le relative 
funzioni amministrative ad esse delegate. Ne consegue 
che la Regione, anche in caso di delega di funzioni alle 
Province, è responsabile, ai sensi dell’art. 2043 cod. 
civ. dei danni provocati da animali selvatici a persone 
od a cose, a meno che la delega non attribuisca alle 
Province un’autonomia decisionale ed operativa suf-
ficiente a consentire loro di svolgere l’attività in modo 
da poter efficientemente amministrare i rischi di danni a 
terzi e da poter adottare le misure normalmente idonee 
a prevenire, evitare o limitare tali danni”.

Come si noterà non è facile perché è questione di 
competenza, di funzioni effettive e di deleghe e, attenzione, 
una volta individuato il responsabile occorre anche 
provare la colpa del danno. La Cassazione civile, con 
la recente sentenza 24 aprile 2014, n. 9276 ha stabilito 
che “in tema di responsabilità extracontrattuale, il danno 
cagionato dalla fauna selvatica ai veicoli in circolazione 
non è risarcibile in base alla presunzione stabilita dall’art. 
2052 cod. civ., inapplicabile per la natura stessa degli 
animali selvatici, ma soltanto alla stregua dei principi 
generali sanciti dall’art. 2043 cod. civ. anche in tema di 
onere della prova, e perciò richiede l’individuazione di 
un concreto comportamento colposo ascrivibile all’ente 
pubblico”. 
Percorso a ostacoli: trova il responsabile, prova la sua 

colpa e requiem a capriolo e cinghiale.
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 I dati del 2015
214 INCIDENTI SIGNIFICATIVI NEI 

QUALI HANNO PERSO LA VITA
18 PERSONE E 145 SONO RIMASTE 

SERIAMENTE FERITE
 
L’Osservatorio il Centauro – ASAPS nel 2015 ha registrato 

214 incidenti significativi (anche se non sono stati certo 
intercettati tutti, ma solo quelli più gravi ) che hanno 
coinvolto animali selvatici o domestici nei quali hanno perso 
la vita 18 persone e 145 sono rimaste ferite seriamente. 
201 gli episodi registrati nella rete stradale ordinaria e 
13 nella rete autostradale. 153 incidenti sono avvenuti di 
giorno e 61 di notte.
In 171 incidenti sono stati coinvolti animali selvatici e in 

43 incidenti con animali da allevamento/domestici.

 
Osservatorio Asaps incidenti

con “Animali“ Report 2015 

TOTALE EVENTI 214 100,0%
NOTTURNO 61 28,5%

DIURNO 153 71,5%
AUTOSTRADE / STRADA EXTRAURBANA 

PRINCIPALE 13 6,1%

RETE ORDINARIA 201 93,9%

AUTOVETTURE 188 -
AUTOCARRI / PULLMAN 4 -

MOTOCICLI / CICLOMOTORI 35 -
BICICLETTE 9 -

EVENTI CON DANNI GRAVI 90 42,1%
EVENTI MORTALI 18 8,4%

EVENTI CON FERITI 106 49,5%
MORTI 18 -
FERITI 145 -

ANIMALI SELVATICI / RANDAGI 171 79,9%
ANIMALI DA ALLEVAMENTO/DOMESTICI 43 20,1%
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